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Sogno o son desto: l’esperienza onirica dei narcolettici 
Un team di ricercatori della Sapienza e dell’Università di Bologna ha 
identificato il substrato cerebrale del sogno nelle persone affette da 
narcolessia. I risultati della ricerca, che confermano per la prima volta 
sperimentalmente la sovrapponibilità dei meccanismi cerebrali del sogno in 
fase Non-REM e REM, sono pubblicati sulla rivista Annals of Clinical and 
Translational Neurology 
 
 
A volte una patologia può fornire una possibilità unica di studio del funzionamento cerebrale.  
È il caso della Narcolessia con cataplessia - Narcolessia di Tipo 1 - una condizione 
invalidante causata dalla riduzione di ipocretina-1, un neurotrasmettitore importante nella 
regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo rilasciano.  
 
La possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti da eccessiva 
sonnolenza diurna ha consentito al team di ricercatori del Dipartimento di Psicologia della 
Sapienza e dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila e 
dell’Istituto IRCCS delle Scienze neurologiche di Bologna, di svelare il misterioso 
meccanismo dell’esperienza onirica e in particolare della sua prima fase, quella Non-REM. I 
risultati dello studio sono pubblicati sulla rivista Annals of Clinical and Translational 
Neurology. 
 
“Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia – spiega Luigi De Gennaro della 
Sapienza – hanno permesso di chiarire, una volta per tutte, che l’esperienza del sogno non 
è limitata alla sola fase REM, ma si presenta con caratteristiche in massima parte 
sovrapponibili anche nella fasi Non-REM del sonno”. 
 
Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento Scienze biomediche e 
neuromotorie dell’Università di Bologna, i ricercatori ne hanno selezionati 43 con diagnosi di 
narcolessia di tipo 1, poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test (MSLT), il test clinico 
standard per la valutazione dell’eccessiva sonnolenza.  
Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata la presenza di 
sogni e, successivamente, questa è stata posta in relazione con l’attività elettrica cerebrale 
dei minuti che precedevano il risveglio.  
 
“In questo modo – continua De Gennaro – abbiamo potuto osservare non solo come i 
ripetuti attacchi di sonno diurni siano caratterizzati da una ricca esperienza onirica, ma 
anche da un esordio direttamente in sonno REM”.  
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Da questa scoperta è derivata un’altra importante acquisizione. Alla base del ricordo del 
sogno vi è un unico meccanismo fisiologico, il livello di attivazione elettrofisiologica. In altri 
termini è più facile ricordare i sogni in presenza di un elevato ritmo di attivazione della 
corteccia cerebrale. Lo studio ha anche confermato che un network di aree cerebrali 
posteriori è alla base dell’esperienza onirica. 
 
“Tutto è iniziato molti anni fa – spiega De Gennaro – quando abbiamo intrapreso lo studio 
sistematico delle basi neurali dei sogni. L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali del 
sogno potessero essere sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti la 
rievocazione durante il giorno di memorie episodiche. Nonostante i diversi risultati ottenuti 
negli ultimi anni, fino a oggi l’unicità dell’esperienza onirica in fase REM, sostenuta da molti, 
restava ancora un quesito irrisolto”. 
 
La scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive potenzialmente innovative per 
l’identificazione dei meccanismi del sogno, che provengano dallo studio di alcuni specifici 
disturbi del sonno, chiamati parasonnie.  
 
Il team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie, come il 
sonniloquio, che potrebbero permettere un diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo 
obiettivo è quello di chiarire in che modo un’espressione linguistica nel sonno sottenda 
meccanismi simili alla programmazione linguistica durante la veglia.  
 
 
 
Riferimenti:  
Cortical activation during sleep predicts dream experience in narcolepsy - Aurora D'Atri, 
Serena Scarpelli, Cinzia Schiappa, Fabio Pizza, Stefano Vandi, Michele Ferrara, Carlo 
Cipolli, Giuseppe Plazzi, Luigi De Gennaro - Annals of Clinical and Translational Neurology 
01 February 2019| https://doi.org/10.1002/acn3.718 
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Svelato il misterioso meccanismo dei sogni: ecco
perché alcuni li ricordiamo e altri no
Alla base del ricordo dei sogni vi è un unico meccanismo  siologico, ecco cosa
ha scoperto una ricerca
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A caccia dei segreti del sogno, grazie ai pazienti colpiti da narcolessia. A volte una patologia può fornire

una possibilità unica di studio del funzionamento cerebrale. E’ il caso della narcolessia con cataplessia –

narcolessia di tipo 1, condizione invalidante causata dalla riduzione di ipocretina-1, un

neurotrasmettitore importante nella regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo

rilasciano. La possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti da eccessiva sonnolenza

diurna ha consentito al team di ricercatori del Dipartimento di Psicologia della Sapienza e

dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto Irccs delle

Scienze neurologiche di Bologna, di svelare il misterioso meccanismo dell’esperienza onirica e in

particolare della sua prima fase, quella Non-Rem.

I risultati dello studio sono pubblicati sugli ‘Annals of Clinical and Translational Neurology’. “Le

peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia – spiega Luigi De Gennaro della Sapienza – hanno

permesso di chiarire, una volta per tutte, che l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase Rem, ma

si presenta con caratteristiche in massima parte sovrapponibili anche nelle fasi Non-Rem del sonno“. Su

un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento Scienze biomediche e neuromotorie

dell’Università di Bologna, i ricercatori hanno selezionato 43 soggetti con diagnosi di narcolessia di tipo

1, poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test, il test clinico standard per la valutazione dell’eccessiva

sonnolenza.

Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata la presenza di sogni e,

successivamente, questa è stata posta in relazione con l’attività elettrica cerebrale dei minuti che

precedevano il risveglio. “In questo modo – continua De Gennaro – abbiamo potuto osservare non solo

come i ripetuti attacchi di sonno diurni siano caratterizzati da una ricca esperienza onirica, ma anche da

Home   ADNKRONOS   Svelato il misterioso meccanismo dei sogni: ecco perché alcuni li ricordiamo e...

Astronomia, due Super-Terre
"gemelle diverse": animazione
video dell'Università di Bristol

HOME NEWS METEO NOWCASTING GEO-VULCANOLOGIA ASTRONOMIA MEDICINA & SALUTE TECNOLOGIA VIAGGI OLTRE LA SCIENZA FOTO VIDEO 

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

05-02-2019

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Sapienza - carta stampata

0
5
9
8
4
4

Pag. 7



sonno

  08:16 05.02.19

un esordio direttamente in sonno Rem“.

Alla base del ricordo del sogno vi è un unico meccanismo fisiologico, il livello di attivazione

elettrofisiologica. In altri termini è più facile ricordare i sogni in presenza di un elevato ritmo di

attivazione della corteccia cerebrale. Lo studio ha anche confermato che un network di aree cerebrali

posteriori è alla base dell’esperienza onirica. “Tutto è iniziato molti anni fa – spiega De Gennaro –

quando abbiamo intrapreso lo studio sistematico delle basi neurali dei sogni. L’idea di partenza era che i

meccanismi cerebrali del sogno potessero essere sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi

sottostanti la rievocazione durante il giorno di memorie episodiche“.

Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, “fino a oggi l’unicità dell’esperienza onirica in

fase Rem, sostenuta da molti, restava ancora un quesito irrisolto“. La scoperta ha implicazioni che

aprono delle prospettive potenzialmente innovative per l’identificazione dei meccanismi del sogno, che

provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del sonno, chiamati parasonnie. Il team di studiosi

autori dello studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie, come il sonniloquio, che potrebbero

permettere un diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo obiettivo è quello di chiarire in che

modo un’espressione linguistica nel sonno sottenda meccanismi simili alla programmazione linguistica

durante la veglia.

Valuta questo articolo
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R oma, 4 feb. (AdnKronos Salute) - A caccia dei segreti del sogno, grazie ai

pazienti colpiti da narcolessia. A volte una patologia può fornire una

possibilità unica di studio del funzionamento cerebrale. E' il caso della

narcolessia con cataplessia - narcolessia di tipo 1, condizione invalidante

causata dalla riduzione di ipocretina-1, un neurotrasmettitore importante nella

regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo rilasciano. La

possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti da eccessiva

sonnolenza diurna ha consentito al team di ricercatori del Dipartimento di

Psicologia della Sapienza e dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori

dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto Irccs delle Scienze neurologiche di

Bologna, di svelare il misterioso meccanismo dell’esperienza onirica e in

particolare della sua prima fase, quella Non-Rem.

I risultati dello studio sono pubblicati sugli 'Annals of Clinical and Translational

Neurology'. "Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia - spiega Luigi

De Gennaro della Sapienza - hanno permesso di chiarire, una volta per tutte,

che l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase Rem, ma si presenta con

caratteristiche in massima parte sovrapponibili anche nelle fasi Non-Rem del

sonno". Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento

Scienze biomediche e neuromotorie dell’Università di Bologna, i ricercatori

hanno selezionato 43 soggetti con diagnosi di narcolessia di tipo 1, poi

sottoposti al Multiple Sleep Latency Test, il test clinico standard per la

valutazione dell’eccessiva sonnolenza.

Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata

la presenza di sogni e, successivamente, questa è stata posta in relazione con

l’attività elettrica cerebrale dei minuti che precedevano il risveglio. "In questo

modo - continua De Gennaro - abbiamo potuto osservare non solo come i

ripetuti attacchi di sonno diurni siano caratterizzati da una ricca esperienza

onirica, ma anche da un esordio direttamente in sonno Rem".

Alla base del ricordo del sogno vi è un unico meccanismo fisiologico, il livello

A caccia dei segreti del sogno
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di attivazione elettrofisiologica. In altri termini è più facile ricordare i sogni in

presenza di un elevato ritmo di attivazione della corteccia cerebrale. Lo studio

ha anche confermato che un network di aree cerebrali posteriori è alla base

dell’esperienza onirica. "Tutto è iniziato molti anni fa - spiega De Gennaro -

quando abbiamo intrapreso lo studio sistematico delle basi neurali dei sogni.

L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali del sogno potessero essere

sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti la rievocazione

durante il giorno di memorie episodiche".

Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, "fino a oggi l’unicità

dell’esperienza onirica in fase Rem, sostenuta da molti, restava ancora un

quesito irrisolto". La scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive

potenzialmente innovative per l’identificazione dei meccanismi del sogno, che

provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del sonno, chiamati

parasonnie. Il team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di

ricerca su patologie, come il sonniloquio, che potrebbero permettere un

diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo obiettivo è quello di chiarire

in che modo un’espressione linguistica nel sonno sottenda meccanismi simili

alla programmazione linguistica durante la veglia.
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A caccia dei segreti del sogno
Roma, 4 feb. (AdnKronos Salute) - A caccia

dei segreti del sogno, grazie ai pazienti

colpiti da narcolessia. A volte una patologia

può fornire una possibilità unica di studio

del funzionamento cerebrale. E' il caso della

narcolessia con cataplessia - narcolessia di

tipo 1, condizione invalidante causata dalla

riduzione di ipocretina-1, un

neurotrasmettitore importante nella

regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché

dei neuroni che lo rilasciano. La possibilità

di osservare le basi neurali del sogno in

pazienti affetti da eccessiva sonnolenza

diurna ha consentito al team di ricercatori

del Dipartimento di Psicologia della Sapienza e dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori

dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto Irccs delle Scienze neurologiche di Bologna, di svelare il

misterioso meccanismo dell’esperienza onirica e in particolare della sua prima fase, quella Non-Rem. I

risultati dello studio sono pubblicati sugli 'Annals of Clinical and Translational Neurology'. "Le

peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia - spiega Luigi De Gennaro della Sapienza - hanno

permesso di chiarire, una volta per tutte, che l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase Rem,

ma si presenta con caratteristiche in massima parte sovrapponibili anche nelle fasi Non-Rem del

sonno". Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento Scienze biomediche e

neuromotorie dell’Università di Bologna, i ricercatori hanno selezionato 43 soggetti con diagnosi di

narcolessia di tipo 1, poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test, il test clinico standard per la

valutazione dell’eccessiva sonnolenza.Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è

stata valutata la presenza di sogni e, successivamente, questa è stata posta in relazione con l’attività

elettrica cerebrale dei minuti che precedevano il risveglio. "In questo modo - continua De Gennaro -

abbiamo potuto osservare non solo come i ripetuti attacchi di sonno diurni siano caratterizzati da una

ricca esperienza onirica, ma anche da un esordio direttamente in sonno Rem". Alla base del ricordo del

sogno vi è un unico meccanismo fisiologico, il livello di attivazione elettrofisiologica. In altri termini è

più facile ricordare i sogni in presenza di un elevato ritmo di attivazione della corteccia cerebrale. Lo

studio ha anche confermato che un network di aree cerebrali posteriori è alla base dell’esperienza

onirica. "Tutto è iniziato molti anni fa - spiega De Gennaro - quando abbiamo intrapreso lo studio

sistematico delle basi neurali dei sogni. L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali del sogno
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potessero essere sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti la rievocazione durante il

giorno di memorie episodiche". Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, "fino a oggi

l’unicità dell’esperienza onirica in fase Rem, sostenuta da molti, restava ancora un quesito irrisolto". La

scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive potenzialmente innovative per l’identificazione

dei meccanismi del sogno, che provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del sonno, chiamati

parasonnie. Il team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie, come

il sonniloquio, che potrebbero permettere un diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo

obiettivo è quello di chiarire in che modo un’espressione linguistica nel sonno sottenda meccanismi

simili alla programmazione linguistica durante la veglia.
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A caccia dei segreti del sogno
 1 minuto fa  Aggiungi un commento  gosalute  400 Views  3 Min. Lettura

Roma, 4 feb. (AdnKronos Salute) – A caccia dei segreti del sogno, grazie ai pazienti colpiti da narcolessia. A volte una patologia
può fornire una possibilità unica di studio del funzionamento cerebrale. E’ il caso della narcolessia con cataplessia – narcolessia
di tipo 1, condizione invalidante causata dalla riduzione di ipocretina-1, un neurotrasmettitore importante nella regolazione del
ritmo sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo rilasciano. La possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti a etti
da eccessiva sonnolenza diurna ha consentito al team di ricercatori del Dipartimento di Psicologia della Sapienza e
dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto Irccs delle Scienze neurologiche di
Bologna, di svelare il misterioso meccanismo dell’esperienza onirica e in particolare della sua prima fase, quella Non-Rem.

I risultati dello studio sono pubblicati sugli ‘Annals of Clinical and Translational Neurology’. “Le peculiarità del sonno dei pazienti
con narcolessia – spiega Luigi De Gennaro della Sapienza – hanno permesso di chiarire, una volta per tutte, che l’esperienza del
sogno non è limitata alla sola fase Rem, ma si presenta con caratteristiche in massima parte sovrapponibili anche nelle fasi
Non-Rem del sonno”. Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento Scienze biomediche e neuromotorie
dell’Università di Bologna, i ricercatori hanno selezionato 43 soggetti con diagnosi di narcolessia di tipo 1, poi sottoposti al
Multiple Sleep Latency Test, il test clinico standard per la valutazione dell’eccessiva sonnolenza.

Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata la presenza di sogni e, successivamente, questa è
stata posta in relazione con l’attività elettrica cerebrale dei minuti che precedevano il risveglio. “In questo modo – continua De
Gennaro – abbiamo potuto osservare non solo come i ripetuti attacchi di sonno diurni siano caratterizzati da una ricca
esperienza onirica, ma anche da un esordio direttamente in sonno Rem”.
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Salute: sicurezza dei bimbi in auto, in arrivo campagna del governo
Roma, 24 lug. (AdnKronos Salute) - In arrivo una campagna di sensibilizzazione del Governo sulla…

Giornata europea dei diritti del malato
Al via l'ottava edizione della iniziativa Il 18 aprile ricorre la celebrazione della Giornata europea…

Olbia: si parla del prelievo incontrollato dei funghi
  La sostenibilità del prelievo dei funghi, tossicità e distinzione delle specie: sono questi i…

Alla base del ricordo del sogno vi è un unico meccanismo  siologico, il livello di attivazione elettro siologica. In altri termini è più
facile ricordare i sogni in presenza di un elevato ritmo di attivazione della corteccia cerebrale. Lo studio ha anche confermato
che un network di aree cerebrali posteriori è alla base dell’esperienza onirica. “Tutto è iniziato molti anni fa – spiega De Gennaro
– quando abbiamo intrapreso lo studio sistematico delle basi neurali dei sogni. L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali
del sogno potessero essere sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti la rievocazione durante il giorno di
memorie episodiche”.

Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, “ no a oggi l’unicità dell’esperienza onirica in fase Rem, sostenuta da
molti, restava ancora un quesito irrisolto”. La scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive potenzialmente innovative
per l’identi cazione dei meccanismi del sogno, che provengano dallo studio di alcuni speci ci disturbi del sonno, chiamati
parasonnie. Il team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie, come il sonniloquio, che
potrebbero permettere un diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo obiettivo è quello di chiarire in che modo
un’espressione linguistica nel sonno sottenda meccanismi simili alla programmazione linguistica durante la veglia.
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Uno studio completamente condotto da ricercatori italiani ha identificato il

substrato cerebrale del sogno nelle persone affette da narcolessia.

Effettivamente, a volte accade che una patologia fornisca una possibilità unica

di studio del funzionamento cerebrale.

La Narcolessia con cataplessia (Narcolessia di Tipo 1, NT1) è una patologia

invalidante causata dalla degenerazione dei neuroni che rilasciano un

neuropeptide, l'ipocretina-1. Essa è riconosciuta dall'Istituto Superiore di Sanità

come patologia rara, che vede, negli ultimi anni, significativi progressi della

ricerca per la definizione dei meccanismi alla base e per lo sviluppo di nuovi

trattamenti.

Il principale sintomo dei pazienti con narcolessia, l'eccessiva sonnolenza diurna,

offre una rara opportunità per la ricerca delle basi neurali del sogno. Infatti, gli

attacchi di sonno diurni, più volte durante il giorno, sono caratterizzati da una

ricca esperienza onirica. Inoltre, caso praticamente unico per il sonno umano,

sono caratterizzati da un esordio direttamente in sonno REM.
redazione@email.it
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Le peculiarità dei sonnellini diurni delle persone affette da narcolessia hanno

reso possibile questo studio, condotto da ricercatori di Roma del Dipartimento di

Psicologia dell'Università di Roma Sapienza e di Bologna, insieme a ricercatori

dell'Università dell'Aquila e dell'Istituto IRCCS delle Scienze Neurologiche di

Bologna, e pubblicato in questa settimana sulla rivista Annals of Clinical and

Translational Neurology.

In questo studio noi abbiamo selezionato inizialmente 238 pazienti valutati

presso il Dipartimento Scienze Biomediche e Neuromotorie dell'Università di

Bologna. Da questi sono stati successivamente selezionati 43 pazienti con

diagnosi di narcolessia di tipo 1 che sono stati sottoposti al test clinico standard

per la valutazione dell'eccessiva sonnolenza (il Multiple Sleep Latency Test,

MSLT).

Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno è stata valutata la

presenza di sogni e, successivamente, essa è stata posta in relazione con

l'attività elettrica cerebrale dei minuti che precedevano il risveglio.

Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia hanno permesso di

chiarire, una volta per tutte, che l'esperienza del sogno non è limitata alla sola

fase REM, ma si presenta con caratteristiche in massima parte sovrapponibili

anche nella fasi Non-REM del sonno. Inoltre, un unico meccanismo fisiologico, il

livello di attivazione elettrofisiologica, è alla base del ricordo del sogno.

In altri termini, sono ricordati i sogni in presenza di ritmi più rapidi dell'attività

elettrica, con la contemporanea diminuzione dei ritmi a frequenza più lenta. Lo

studio ha anche confermato che un network di aree posteriori è alla base

dell'esperienza onirica.

Tutto è iniziato molti anni fa quando abbiamo iniziato lo studio sistematico delle

basi neurali dei sogni. L'idea di base –si potrebbe semplificare- era che i

meccanismi cerebrali del sogno siano sostanzialmente sovrapponibili ai

meccanismi sottostanti la rievocazione durante il giorno di memorie episodiche.

La serie di studi che abbiamo condotto e pubblicato negli ultimi anni ha sempre

lasciato irrisolto il quesito relativo all'unicità -da alcuni sostenuta- dell'esperienza

nel sogno nel sonno REM. Al contrario, la peculiarità degli attacchi di sonno

delle persone affette da narcolessia ha permesso di confrontare "campioni puri"

di sonno solo caratterizzati da sonno REM o solo da sonno Non-REM.

Lo studio dimostra per la prima volta la sostanziale sovrapponibilità di

meccanismi cerebrali del sogno durante le fasi REM e Non-REM e la

dipendenza da un livello elevato di attivazione della corteccia cerebrale. Quindi,

verrebbe da dire, abbandonate una volta per tutte, l'idea che si sogni nella sola

fase REM del sonno. Similmente, abbandonate l'idea che il sogno sia qualcosa

di completamente diverso dalle esperienze mentali della veglia (e dai suoi

meccanismi).
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Le implicazioni di tale scoperta possono aprire delle prospettive potenzialmente

innovative per la caratterizzazione della "macchina dei sogni" che provengano

dallo studio di alcuni specifici disturbi del sonno.

Ci sono alcune patologie del sonno e, in particolare, un'intera classe di disturbi,

chiamate parasonnie (come il sonniloquio, gli incubi, il sonnambulismo, la

paralisi del sonno) che potrebbero permettere un diretto accesso all'esperienza

onirica.

Un esempio per tutti, è costituito dal sonniloquio. Non a caso, abbiamo in corso

un progetto di ricerca che ha l'obiettivo di chiarire in che modo un'espressione

linguistica nel sonno sottenda meccanismi simili alla programmazione linguistica

durante la veglia.
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A CACCIA DEI SEGRETI DEL SOGNO
Condividi    

Roma, 4 feb. (AdnKronos Salute) 18:11

A caccia dei segreti del sogno, grazie
ai pazienti colpiti da narcolessia.

A volte una patologia può fornire una
po s s i b i l i t à  un i c a  d i  s t ud i o  d e l
funzionamento cerebrale.

E '  i l  caso  de l l a  narco less ia  con
cataplessia - narcolessia di tipo 1, condizione invalidante causata
dalla riduzione di ipocretina-1, un neurotrasmettitore importante nella
regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo
rilasciano.

La possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti
da eccessiva sonnolenza diurna ha consentito al team di ricercatori
del Dipartimento di Psicologia della Sapienza e dell’Università di
Bologna, insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto
Irccs delle Scienze neurologiche di Bologna, di svelare il misterioso
meccanismo dell’esperienza onirica e in particolare della sua prima
fase, quella Non-Rem.

I risultati dello studio sono pubblicati sugli 'Annals of Clinical and
Translational Neurology'.

"Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia - spiega Luigi
De Gennaro della Sapienza - hanno permesso di chiarire, una volta
per tutte, che l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase Rem,
ma si presenta con caratteristiche in massima parte sovrapponibili
anche nelle fasi Non-Rem del sonno".

Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento
Scienze biomediche e neuromotorie dell’Università di Bologna, i
ricercatori hanno selezionato 43 soggetti con diagnosi di narcolessia
di tipo 1, poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test, il test clinico
standard per la valutazione dell’eccessiva sonnolenza. Al risveglio dai
5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata la
presenza di sogni e, successivamente, questa è stata posta in
relazione con l’attività elettrica cerebrale dei minuti che precedevano
il risveglio.
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"In questo modo - continua De Gennaro - abbiamo potuto osservare
non solo come i ripetuti attacchi di sonno diurni siano caratterizzati
da una ricca esperienza onirica, ma anche da un esordio direttamente
in sonno Rem".

Alla base del ricordo del sogno vi è un unico meccanismo fisiologico,
il livello di attivazione elettrofisiologica.

In altri termini è più facile ricordare i sogni in presenza di un elevato
ritmo di attivazione della corteccia cerebrale.

Lo studio ha anche confermato che un network di aree cerebrali
posteriori è alla base dell’esperienza onirica.

"Tutto è iniziato molti anni fa - spiega De Gennaro - quando abbiamo
intrapreso lo studio sistematico delle basi neurali dei sogni.

L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali del sogno potessero
essere sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti la
rievocazione durante il giorno di memorie episodiche".

Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, "fino a oggi
l’unicità dell’esperienza onirica in fase Rem, sostenuta da molti,
restava ancora un quesito irrisolto".

La  scoper ta  ha impl i caz ion i  che aprono de l le  prospet t ive
potenzialmente innovative per l’identificazione dei meccanismi del
sogno, che provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del
sonno, chiamati parasonnie.

Il team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di
ricerca su patologie, come il sonniloquio, che potrebbero permettere
un diretto accesso all’esperienza onirica.

Il prossimo obiettivo è quello di chiarire in che modo un’espressione
linguistica nel sonno sottenda meccanismi simili alla programmazione
linguistica durante la veglia. 
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Un team di ricercatori della Sapienza, dell’Università di Bologna e dell'Università dell'Aquila ha identificato il

substrato cerebrale del sogno nelle persone affette da narcolessia. I risultati della ricerca, che confermano per la

prima volta sperimentalmente la sovrapponibilità dei meccanismi cerebrali del sogno in fase Non-REM e REM, sono

pubblicati sulla rivista Annals of Clinical and Translational Neurology

 

A volte una patologia può fornire una possibilità unica di studio del funzionamento cerebrale. E’ il caso della Narcolessia con

cataplessia - Narcolessia di Tipo 1 - una condizione invalidante causata dalla riduzione di ipocretina-1, un neurotrasmettitore

importante nella regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo rilasciano.  

 SEI QUI:   Home
 Quotidiano della Salute  Sogno o son desto: l’esperienza onirica dei narcolettici
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f Share Tweet

< Indietro Avanti >

La possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti da eccessiva sonnolenza diurna ha consentito al team di

ricercatori del Dipartimento di Psicologia della Sapienza e dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila

e dell’Istituto IRCCS delle Scienze neurologiche di Bologna, di svelare il misterioso meccanismo dell’esperienza onirica e in particolare

della sua prima fase, quella Non-REM. I risultati dello studio sono pubblicati sulla rivista Annals of Clinical and Translational

Neurology.

 

“Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia – spiega Luigi De Gennaro della Sapienza – hanno permesso di chiarire, una volta

per tutte, che l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase REM, ma si presenta con caratteristiche in massima parte

sovrapponibili anche nella fasi Non-REM del sonno”.

Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento Scienze biomediche e neuromotorie dell’Università di Bologna, i

ricercatori ne hanno selezionati 43 con diagnosi di narcolessia di tipo 1, poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test (MSLT), il test

clinico standard per la valutazione dell’eccessiva sonnolenza.

Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata la presenza di sogni e, successivamente, questa è stata

posta in relazione con l’attività elettrica cerebrale dei minuti che precedevano il risveglio.  

“In questo modo – continua De Gennaro – abbiamo potuto osservare non solo come i ripetuti attacchi di sonno diurni siano

caratterizzati da una ricca esperienza onirica, ma anche da un esordio direttamente in sonno REM”.  

Da questa scoperta è derivata un’altra importante acquisizione. Alla base del ricordo del sogno vi è un unico meccanismo fisiologico, il

livello di attivazione elettrofisiologica. In altri termini è più facile ricordare i sogni in presenza di un elevato ritmo di attivazione della

corteccia cerebrale. Lo studio ha anche confermato che un network di aree cerebrali posteriori è alla base dell’esperienza onirica.

"Tutto è iniziato molti anni fa – spiega De Gennaro – quando abbiamo intrapreso lo studio sistematico delle basi neurali dei sogni.

L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali del sogno potessero essere sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti

la rievocazione durante il giorno di memorie episodiche. Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, fino a oggi l’unicità

dell’esperienza onirica in fase REM, sostenuta da molti, restava ancora un quesito irrisolto”.

La scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive potenzialmente innovative per l’identificazione dei meccanismi del sogno,

che provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del sonno, chiamati parasonnie.

Il team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie, come il sonniloquio, che potrebbero permettere un

diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo obiettivo è quello di chiarire in che modo un’espressione linguistica nel sonno

sottenda meccanismi simili alla programmazione linguistica durante la veglia.

 

Fonte: Ufficio Stampa Sapienza Università di Roma
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Perché a volte è più
facile ricordare i sogni
6 FEBBRAIO 2019 - REDAZIONE GALILEO -  STAMPA

Studiando alcune persone con narcolessia, dei

ricercatori hanno osservato che l’esperienza del

sogno non è limitata alla sola fase REM. E che in

alcune condizioni ricordare i sogni è più facile

Share this:

A volte è più semplice, altre per quanto ci si sforzi è

impossibile: ma cosa influenza la capacità di ricordare

i sogni? L’attività del nostro cervello: tanto è

maggiore, tanto più facile sarà richiamare alla mente

da svegli l’esperienza onirica. A suggerirlo è oggi una

ricerca della Sapienza e dell’Università di Bologna, in

cui gli scienziati hanno identificato il substrato

cerebrale del sogno nelle persone affette da

narcolessia, svelando anche alcune curiosità che

ruotano intorno al mondo del sonno e dei sogni. Lo

studio è stato pubblicato sulla rivista Annals of

Clinical and Translational Neurology.

La narcolessia come
modello per lo studio dei
sogni
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A volte una patologia può fornire una possibilità unica

di studio del funzionamento cerebrale. È il caso della

Narcolessia con cataplessia – Narcolessia di Tipo 1 –

una condizione invalidante causata dalla riduzione di

ipocretina-1, un neurotrasmettitore importante nella

regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché dei

neuroni che lo rilasciano.

La

possibilità di osservare le basi neurali del sogno in

pazienti affetti da eccessiva sonnolenza diurna ha

consentito al team di ricercatori del Dipartimento di

Psicologia della Sapienza e dell’Università di Bologna,

insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila e

dell’Istituto IRCCS delle Scienze neurologiche di

Bologna, di svelare il misterioso meccanismo

dell’esperienza onirica e in particolare della sua prima

fase, quella Non-REM.

Sogni anche in fase Non-
REM
“Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia

– spiega Luigi De Gennaro della Sapienza – hanno

permesso di chiarire, una volta per tutte, che

l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase

REM, ma si presenta con caratteristiche in massima

parte sovrapponibili anche nella fasi Non-REM del

sonno”. Su un campione di 238 pazienti reclutati

presso il Dipartimento Scienze biomediche e

neuromotorie dell’Università di Bologna, i ricercatori

ne hanno selezionati 43 con diagnosi di narcolessia di

tipo 1, poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test

(MSLT), il test clinico standard per la valutazione

dell’eccessiva sonnolenza. Grazie a loro gli scienziati

hanno potuto capire le basi dell’esperienza onirica e

perché a volte ricordare i sogni è più semplice.

Quando è più facile
ricordare i sogni
Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del

giorno, è stata valutata la presenza di sogni e,

scoperto il meccanismo biologico

con cui le proteine Brca vengono

richiamate nella cellula. E un

possibile nuovo bersaglio per

nuovi farmaci

Convivere con
l’epilessia,
ecco che cosa
chiedono i
pazienti

Per la prima volta una ricerca

mette a confronto i bisogni dei

malati con quelli dei medici. Il

timore dello stigma o degli effetti

collaterali dei farmaci, la rapidità

d’azione di una molecola. La

giornata internazionale l’11 febbraio

Il polo Nord
magnetico si è
spostato così
tanto che abbiamo

dovuto aggiornare il Gps

Finalmente è stata rilasciata la

nuova versione del Wold Magnetic

Model, il modello con tutti i sistemi

di geolocalizzazione sulle navi e

sugli smartphone sono stati

aggiornati all’attuale posizione del

polo Nord magnetico

Come lavarsi
bene i denti in
5 mosse

Ecco le indicazioni

per lavarsi bene i

denti e mantenere una buona

igiene orale ogni giorno

La CO2 del
biogas è una
risorsa da
imbottigliare

Estrarre la CO2

dal biogas, rendendola disponibile

per un successivo utilizzo. Anche

alimentare. Una nuova tecnologia

verde già in azione in Lombardia
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11

successivamente, questa è stata posta in relazione

con l’attività elettrica cerebrale dei minuti che

precedevano il risveglio.   “In questo modo – continua

De Gennaro – abbiamo potuto osservare non solo

come i ripetuti attacchi di sonno diurni siano

caratterizzati da una ricca esperienza onirica, ma

anche da un esordio direttamente in sonno REM”.  Da

questa scoperta è derivata un’altra importante

acquisizione. Alla base del ricordo del sogno vi è un

unico meccanismo fisiologico, il livello di attivazione

elettrofisiologica. In altri termini è più facile ricordare i

sogni in presenza di un elevato ritmo di attivazione

della corteccia cerebrale. Lo studio ha anche

confermato che un network di aree cerebrali

posteriori è alla base dell’esperienza onirica.

“Tutto è iniziato molti anni fa – spiega De Gennaro –

quando abbiamo intrapreso lo studio sistematico

delle basi neurali dei sogni. L’idea di partenza era che i

meccanismi cerebrali del sogno potessero essere

sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi

sottostanti la rievocazione durante il giorno di

memorie episodiche. Nonostante i diversi risultati

ottenuti negli ultimi anni, fino a oggi l’unicità

dell’esperienza onirica in fase REM, sostenuta da

molti, restava ancora un quesito irrisolto”.

La scoperta ha implicazioni che aprono delle

prospettive potenzialmente innovative per

l’identificazione dei meccanismi del sogno, che

provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del

sonno, chiamati parasonnie. Il team di autori dello

studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie,

come il sonniloquio, che potrebbero permettere un

diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo

obiettivo è quello di chiarire in che modo

un’espressione linguistica nel sonno sottenda

meccanismi simili alla programmazione linguistica

durante la veglia.

Riferimenti: Annals of Clinical and Translational

Neurology

Se vuoi ricevere gratuitamente notizie su Perché a

volte è più facile ricordare i sogni lascia il tuo

indirizzo email nel box sotto e iscriviti:

Share this:

Ricerca nel sito...

Iscriviti
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Narcolessia. Identificato il substrato cerebrale
del sogno nelle persone che ne sono affette
Un team di ricercatori della Sapienza e dell’Università di Bologna ha identificato il substrato
cerebrale del sogno nelle persone affette da narcolessia. I risultati della ricerca, che
confermano per la prima volta sperimentalmente la sovrapponibilità dei meccanismi
cerebrali del sogno in fase Non-REM e REM, sono pubblicati sulla rivista Annals of Clinical
and Translational Neurology.

04 FEB - A volte una patologia può fornire una possibilità unica di studio del
funzionamento cerebrale. E’ il caso della Narcolessia con cataplessia -
Narcolessia di Tipo 1 - una condizione invalidante causata dalla riduzione di
ipocretina-1, un neurotrasmettitore importante nella regolazione del ritmo
sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo rilasciano. 
 
La possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti da

eccessiva sonnolenza diurna ha consentito al team di ricercatori del Dipartimento di Psicologia della
Sapienza e dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto Irccs
delle Scienze neurologiche di Bologna, di svelare il misterioso meccanismo dell’esperienza onirica e in
particolare della sua prima fase, quella Non-REM. I risultati dello studio sono pubblicati sulla rivista
Annals of Clinical and Translational Neurology.

“Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia – spiega Luigi De Gennaro della Sapienza –
hanno permesso di chiarire, una volta per tutte, che l’esperienza del sogno non è limitata alla sola
fase REM, ma si presenta con caratteristiche in massima parte sovrapponibili anche nella fasi Non-
REM del sonno”.
 
Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento Scienze biomediche e neuromotorie
dell’Università di Bologna, i ricercatori ne hanno selezionati 43 con diagnosi di narcolessia di tipo 1,
poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test (MSLT), il test clinico standard per la valutazione
dell’eccessiva sonnolenza.
 
Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata la presenza di sogni e,
successivamente, questa è stata posta in relazione con l’attività elettrica cerebrale dei minuti che
precedevano il risveglio. “In questo modo – continua De Gennaro – abbiamo potuto osservare non
solo come i ripetuti attacchi di sonno diurni siano caratterizzati da una ricca esperienza onirica, ma
anche da un esordio direttamente in sonno REM”. 
 
Da questa scoperta è derivata un’altra importante acquisizione. Alla base del ricordo del sogno vi è
un unico meccanismo fisiologico, il livello di attivazione elettrofisiologica. In altri termini è più facile
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Bambini. Se la mamma ha una buona
rete sociale, aumenta il QI

Giornata mondiale contro il
cancro. Ogni anno 9,6 mln di morti, il
70% nei paesi a basso e medio
reddito. Con 11,4 miliardi di dollari

spesi in prevenzione, risparmio di 100 mld in
terapie

Giornata mondiale contro il cancro.
Oms Europa contro il papilloma virus:
“Possiamo debellarlo con il vaccino”

Ema. Via libera a 6 nuovi farmaci. Le
decisioni del meeting di gennaio

Sigarette elettroniche: l’insidia per i
teenager viene anche dagli aromi

L’esercizio aerobico migliora le
capacità di pensiero a tutte le età

ricordare i sogni in presenza di un elevato ritmo di attivazione della corteccia cerebrale. Lo studio ha
anche confermato che un network di aree cerebrali posteriori è alla base dell’esperienza onirica.
 
"Tutto è iniziato molti anni fa – spiega De Gennaro – quando abbiamo intrapreso lo studio
sistematico delle basi neurali dei sogni. L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali del sogno
potessero essere sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti la rievocazione durante il
giorno di memorie episodiche. Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, fino a oggi
l’unicità dell’esperienza onirica in fase REM, sostenuta da molti, restava ancora un quesito irrisolto”.

La scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive potenzialmente innovative per
l’identificazione dei meccanismi del sogno, che provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del
sonno, chiamati parasonnie.
 
Il team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie, come il
sonniloquio, che potrebbero permettere un diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo
obiettivo è quello di chiarire in che modo un’espressione linguistica nel sonno sottenda meccanismi
simili alla programmazione linguistica durante la veglia. 
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Narcolessia. Identificato il substrato cerebrale del
sogno nelle persone che ne sono affette
Un team di ricercatori della Sapienza e dell’Università di Bologna ha
identificato il substrato cerebrale del sogno nelle persone affette da narcolessia.
I risultati della ricerca, che confermano per la prima volta sperimentalmente la
sovrapponibilità dei meccanismi cerebrali del sogno in fase Non-REM e REM,
sono pubblicati sulla rivista Annals of Clinical and Translational Neurology.

04 FEB - A volte una patologia può fornire una possibilità unica di studio del
funzionamento cerebrale. E’ il caso della Narcolessia con cataplessia -
Narcolessia di Tipo 1 - una condizione invalidante causata dalla riduzione di
ipocretina-1, un neurotrasmettitore importante nella regolazione del ritmo
sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo rilasciano.
 
La possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti da
eccessiva sonnolenza diurna ha consentito al team di ricercatori del
Dipartimento di Psicologia della Sapienza e dell’Università di Bologna, insieme a
ricercatori dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto Irccs delle Scienze
neurologiche di Bologna, di svelare il misterioso meccanismo dell’esperienza

onirica e in particolare della sua prima fase, quella Non-REM. I risultati dello studio sono pubblicati sulla
rivista Annals of Clinical and Translational Neurology.

“Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia – spiega Luigi De Gennaro della Sapienza – hanno
permesso di chiarire, una volta per tutte, che l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase REM, ma si
presenta con caratteristiche in massima parte sovrapponibili anche nella fasi Non-REM del sonno”.

 
Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il
Dipartimento Scienze biomediche e neuromotorie
dell’Università di Bologna, i ricercatori ne hanno
selezionati 43 con diagnosi di narcolessia di tipo 1, poi
sottoposti al Multiple Sleep Latency Test (MSLT), il test
clinico standard per la valutazione dell’eccessiva
sonnolenza.
 
Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del
giorno, è stata valutata la presenza di sogni e,
successivamente, questa è stata posta in relazione con
l’attività elettrica cerebrale dei minuti che precedevano il
risveglio. “In questo modo – continua De Gennaro –
abbiamo potuto osservare non solo come i ripetuti
attacchi di sonno diurni siano caratterizzati da una ricca
esperienza onirica, ma anche da un esordio direttamente

in sonno REM”. 
 
Da questa scoperta è derivata un’altra importante acquisizione. Alla base del ricordo del sogno vi è un unico
meccanismo fisiologico, il livello di attivazione elettrofisiologica. In altri termini è più facile ricordare i sogni in
presenza di un elevato ritmo di attivazione della corteccia cerebrale. Lo studio ha anche confermato che un
network di aree cerebrali posteriori è alla base dell’esperienza onirica.
 
"Tutto è iniziato molti anni fa – spiega De Gennaro – quando abbiamo intrapreso lo studio sistematico delle
basi neurali dei sogni. L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali del sogno potessero essere
sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti la rievocazione durante il giorno di memorie
episodiche. Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, fino a oggi l’unicità dell’esperienza onirica
in fase REM, sostenuta da molti, restava ancora un quesito irrisolto”.
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Bambini. Se la mamma ha una
buona rete sociale, aumenta il QI

Giornata mondiale contro il
cancro. Ogni anno 9,6 mln di
morti, il 70% nei paesi a basso e
medio reddito. Con 11,4 miliardi di
dollari spesi in prevenzione,

risparmio di 100 mld in terapie

Giornata mondiale contro il
cancro. Oms Europa contro il
papilloma virus: “Possiamo
debellarlo con il vaccino”

Sigarette elettroniche: l’insidia per
i teenager viene anche dagli aromi

Ema. Via libera a 6 nuovi farmaci.
Le decisioni del meeting di
gennaio

L’esercizio aerobico migliora le
capacità di pensiero a tutte le età

La scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive potenzialmente innovative per l’identificazione dei
meccanismi del sogno, che provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del sonno, chiamati
parasonnie.
 
Il team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie, come il sonniloquio, che
potrebbero permettere un diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo obiettivo è quello di chiarire in
che modo un’espressione linguistica nel sonno sottenda meccanismi simili alla programmazione linguistica
durante la veglia. 
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A caccia dei segreti del sogno

di Adnkronos

Roma, 4 feb. (AdnKronos Salute) - A caccia dei segreti del sogno, grazie ai pazienti colpiti da

narcolessia. A volte una patologia può fornire una possibilità unica di studio del

funzionamento cerebrale. E' il caso della narcolessia con cataplessia - narcolessia di tipo 1,

condizione invalidante causata dalla riduzione di ipocretina-1, un neurotrasmettitore

importante nella regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo rilasciano. La

possibilità di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti da eccessiva sonnolenza

diurna ha consentito al team di ricercatori del Dipartimento di Psicologia della Sapienza e

dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto Irccs

delle Scienze neurologiche di Bologna, di svelare il misterioso meccanismo dell’esperienza

onirica e in particolare della sua prima fase, quella Non-Rem. I risultati dello studio sono

pubblicati sugli 'Annals of Clinical and Translational Neurology'. "Le peculiarità del sonno

dei pazienti con narcolessia - spiega Luigi De Gennaro della Sapienza - hanno permesso di

chiarire, una volta per tutte, che l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase Rem, ma

si presenta con caratteristiche in massima parte sovrapponibili anche nelle fasi Non-Rem

del sonno". Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento Scienze

biomediche e neuromotorie dell’Università di Bologna, i ricercatori hanno selezionato 43

soggetti con diagnosi di narcolessia di tipo 1, poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test, il

test clinico standard per la valutazione dell’eccessiva sonnolenza. Al risveglio dai 5

sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata la presenza di sogni e,
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successivamente, questa è stata posta in relazione con l’attività elettrica cerebrale dei minuti

che precedevano il risveglio. "In questo modo - continua De Gennaro - abbiamo potuto

osservare non solo come i ripetuti attacchi di sonno diurni siano caratterizzati da una ricca

esperienza onirica, ma anche da un esordio direttamente in sonno Rem". Alla base del

ricordo del sogno vi è un unico meccanismo fisiologico, il livello di attivazione

elettrofisiologica. In altri termini è più facile ricordare i sogni in presenza di un elevato ritmo

di attivazione della corteccia cerebrale. Lo studio ha anche confermato che un network di

aree cerebrali posteriori è alla base dell’esperienza onirica. "Tutto è iniziato molti anni fa -

spiega De Gennaro - quando abbiamo intrapreso lo studio sistematico delle basi neurali dei

sogni. L’idea di partenza era che i meccanismi cerebrali del sogno potessero essere

sostanzialmente sovrapponibili ai meccanismi sottostanti la rievocazione durante il giorno

di memorie episodiche". Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, "fino a oggi

l’unicità dell’esperienza onirica in fase Rem, sostenuta da molti, restava ancora un quesito

irrisolto". La scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive potenzialmente

innovative per l’identificazione dei meccanismi del sogno, che provengano dallo studio di

alcuni specifici disturbi del sonno, chiamati parasonnie. Il team di studiosi autori dello

studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie, come il sonniloquio, che potrebbero

permettere un diretto accesso all’esperienza onirica. Il prossimo obiettivo è quello di chiarire

in che modo un’espressione linguistica nel sonno sottenda meccanismi simili alla

programmazione linguistica durante la veglia.
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patologia può fornire una possibilità unica di studio del funzionamento cerebrale. E’ il

caso della narcolessia con cataplessia – narcolessia di tipo 1, condizione invalidante

causata dalla riduzione di ipocretina-1, un neurotrasmettitore importante nella

regolazione del ritmo sonno-veglia, nonché dei neuroni che lo rilasciano. La possibilità

di osservare le basi neurali del sogno in pazienti affetti da eccessiva sonnolenza diurna

ha consentito al team di ricercatori del Dipartimento di Psicologia della Sapienza e

dell’Università di Bologna, insieme a ricercatori dell’Università dell’Aquila e dell’Istituto

Irccs delle Scienze neurologiche di Bologna, di svelare il misterioso meccanismo

dell’esperienza onirica e in particolare della sua prima fase, quella Non-Rem.

"); }

else

{ document.write("

 

"); }

I risultati dello studio sono pubblicati sugli ‘Annals of Clinical and Translational

Neurology’. “Le peculiarità del sonno dei pazienti con narcolessia – spiega Luigi De

Gennaro della Sapienza – hanno permesso di chiarire, una volta per tutte, che

l’esperienza del sogno non è limitata alla sola fase Rem, ma si presenta con

caratteristiche in massima parte sovrapponibili anche nelle fasi Non-Rem del sonno”.

Su un campione di 238 pazienti reclutati presso il Dipartimento Scienze biomediche e

neuromotorie dell’Università di Bologna, i ricercatori hanno selezionato 43 soggetti

con diagnosi di narcolessia di tipo 1, poi sottoposti al Multiple Sleep Latency Test, il

test clinico standard per la valutazione dell’eccessiva sonnolenza.

Al risveglio dai 5 sonnellini programmati nel corso del giorno, è stata valutata la

presenza di sogni e, successivamente, questa è stata posta in relazione con l’attività

elettrica cerebrale dei minuti che precedevano il risveglio. “In questo modo – continua

De Gennaro – abbiamo potuto osservare non solo come i ripetuti attacchi di sonno

diurni siano caratterizzati da una ricca esperienza onirica, ma anche da un esordio

direttamente in sonno Rem”.

Alla base del ricordo del sogno vi è un unico meccanismo fisiologico, il livello di

attivazione elettrofisiologica. In altri termini è più facile ricordare i sogni in presenza

di un elevato ritmo di attivazione della corteccia cerebrale. Lo studio ha anche

confermato che un network di aree cerebrali posteriori è alla base dell’esperienza

onirica. “Tutto è iniziato molti anni fa – spiega De Gennaro – quando abbiamo

intrapreso lo studio sistematico delle basi neurali dei sogni. L’idea di partenza era che i

meccanismi cerebrali del sogno potessero essere sostanzialmente sovrapponibili ai

meccanismi sottostanti la rievocazione durante il giorno di memorie episodiche”.

Nonostante i diversi risultati ottenuti negli ultimi anni, “fino a oggi l’unicità

dell’esperienza onirica in fase Rem, sostenuta da molti, restava ancora un quesito

irrisolto”. La scoperta ha implicazioni che aprono delle prospettive

potenzialmente innovative per l’identificazione dei meccanismi del sogno, che

provengano dallo studio di alcuni specifici disturbi del sonno, chiamati parasonnie. Il
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team di studiosi autori dello studio ha in corso un progetto di ricerca su patologie,

come il sonniloquio, che potrebbero permettere un diretto accesso all’esperienza

onirica. Il prossimo obiettivo è quello di chiarire in che modo un’espressione linguistica

nel sonno sottenda meccanismi simili alla programmazione linguistica durante la

veglia.
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